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IL BELLO DELLA SCIENZA

I N T E RV I S TA A W I L H E L M U S D E R K S E *

a cura di Paolo Musso

L’incontro con il bello è il movente di ogni indagine, come
riconosciuto e testimoniato da grandi scienziati di ogni
tempo. Non nel senso di una «scienza spettacolo» che
suscita solo brevi reazioni emotive, ma come esperienza
elementare capace di generare conoscenza e certezza.
Anche nel mondo della scuola un compito irrinunciabile
dell’insegnante è quello di proporre i contenuti didattici
senza censurare questa dimensione del sapere scientifico. 

millenni gli scienziati hanno sen-
tito la bellezza come un fattore
estetico nella pratica scientifica.
Essi vogliono avere prove mate-
matiche belle ed «economia di
pensiero».
È una lunga storia. Aristotele già
scriveva nella sua Fisica: «La
natura non fa mai niente inva-
no». Usa sempre il giusto ma-
teriale che ci vuole, mai troppo.
La natura non spreca mai nulla,
tutte le cose vengono usate in
qualche modo. Quando noi co-
me scienziati investighiamo la
natura dovremmo essere altret-
tanto economici, semplici, parsi-
moniosi. È una tradizione: già
Aristotele diceva che gli antichi

Come dicevo, è una lunga storia.

A volte però la bellezza può
anche essere ingannevole:
per esempio, all’inizio si
pensava che le orbite dei pia-
neti fossero circolari, perché
questo era il massimo della
simmetria, ma poi si è visto
che non era così. Allora come
fare a distinguere il «giusto»
tipo di bellezza?

Lei ha assolutamente ragione. C’è
una sorta di «seduzione» della
semplicità e della semplificazio-
ne anche al di là di quanto effetti-
vamente possibile.
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